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Dopo le rivelazioni di Buscetta i mandati di cattura per gli omicidi La Torre-Di Salvo, Mattarella, Reina 

Nuova luce sui delitti politici della mafia 
Dal nostro inviato 

PALERMO — Una svolta 
nelle Indagini sul delitti «po­
litici» della mafia, Reina (10 
marzo 1979), Mattarella (6 
gennaio 1980), La Torre-Di 
Salvo (30 aprile 1982)? Sì, 
una svolta. Perché spiccare 
mandati di cattura — mette­
re nomi e cognomi nero su 
bianco, trovare un «filo ros­
so» dopo anni di inchieste 
difficili e vane, dopo anni di 
polemiche aspre tra investi­
gatori e inquirenti, tra magi­
strati, familiari e opinione 
pubblica — rappresenta una 
svolta in ogni caso. 

Vediamo: il 10 marzo 1979, 
serata piovosa, Michele Rei­
na, segretario provinciale 
della DC palermitana, ha ap­
pena lasciato il congresso 
della Federazione del PCI, in 
corso alla Fiera del Mediter­
raneo, dove ha svolto un «sa­
luto» improntato — più nel 
tono che nelle parole — al­
l'auspicio della ricomposi­
zione d'una politica di soli­
darietà. Era stato, per anni, 
Reina, 11 delegalo locale del­
la principale corrente scudo-
crociata. .Delegato» di un ex­
sindaco tra i più chiacchie­
rati degli anni sessanta, Sal­
vo Lima, capobastone paler­
mitano degli «andreottlanl». 
Delegato però con ampi 
margini di autonomia. Tali 
che nel 1970 gli consentono 
di sferrare assieme all'oppo­
sizione comunista un attac­
co che appare decisivo con­
tro 11 più chiacchierato dei 
chiacchierati democristiani 
di Palermo, quel Vito Cianci-
mino che — nonostante le 
censure della Commissione 
Antimafia — veniva ripro­
posto in quei giorni a sinda­
co. 

Cambia In quegli anni — 
Reina capogruppo, Reina se­
gretario provinciale — 11 ta­
volo di molte trattative. Di 
appalti, prima discuteva e 
decideva, al di fuori da ogni 
controllo un «comitato d'af­
fari» ristretto Inquinato ed 
occulto — amministratori 
comunali, appaltatori, certa 
borghesia professionale — e 
la chiave di tutto era Cianci-
mino. Tagliarlo fuori, seppur 
provvisoriamente, è una pic­
cola rivoluzione. In Comune, 
in pubblico si è così discusso, 
per la prima volta dopo de­
cenni, delle prospettive poli­
tiche della città, assieme ad 
un'opposizione con cui — è 
la formula usata — ci «sL 
confronta»; opere pubbliche, 
risanamento del centro sto­
rico, assunzioni nell'ammi­
nistrazione pubblica. 

Proprio Reina è stato il 
protagonista democristiano 
di quel processo, che nel 
marzo 1979 sembra essersi 
esaurito. C'è crisi Intanto an­
che alla Regione, dove Pier-
santi Mattarella assediato 
da potenti controspinte pro­
venienti dal suo stesso parti­
to, ha dovuto prender atto 
dell'impossibilità per il PCI 
di rimanere in una maggio­
ranza senza possibilità di In­
cidenza sulle scelte quotidia­
ne e di prospettiva. Reina 
quella sera al congresso del 
PCi stringe calorosamente 
alcune mani, parla con un 
consigliere della prossima 
seduta, e se ne va. Ha in vista 

Quei voli in Sicilia 
degli aerei SISMI, 
e poi tanto sangue 

Le tre inchieste, finora «contro ignoti», hanno ricevuto una forte 
spinta - Qualche squarcio sui rapporti mafia-P2-servizi «deviati» 

PALERMO — L'avvocato Salvatore Chiaracans viene condotto in carcere 

una serata mondana: lui, la 
moglie, un amico, Mario Le­
to, ex direttore della «Vini 
Corvo», che da qualche tem­
po cammina armato, la mo--
glie di quest'ultimo. Sotto 
casa s'infilano dentro l'Al-
fetta blu di Reina, e subito i 
killer, forse due, che sparano 
una sventagliata di P38. Leto 
non ha il tempo di reagire al 
fuoco.viene ferito ad una co­
scia. Reina muore sul colpo. 

Il segretario regionale Ro­
sario Nicolettl e Piersanti 
Mattarella stanno annoian­
dosi nello studio di una tv 
privata. Giunge la" notizia 
dell'attentato e si guardano 
atterriti negli occhi. Poi — 
Nicoletti ricorda di essere 
stato così sollevato dall'an­
goscia — il secondo flash 
d'agenzia annuncia a mezza­
notte che «Prima Linea» 
avrebbe rivendicato, telefo­
nando al «Giornale di Sicilia» 
11 delitto: «Abbiamo giusti­
ziato il mafioso Reina», ma è 
un depistaggio. Depistaggio 
che pesa per qualche giorno 
sulle indagini. Giungono a 
Palermo gli uomini delle for­
ze speciali antiterrorismo 
del generale Carlo Alberto 
Dalla Chiesa. E fanno filtra­

re sui giornali: «È un delitto 
di mafia». Ma l'inchiesta im­
bocca piste di basso profilo: 
storie di tavolo verde, di 
scommesse ai cavalli, una 
perquisizione senza esito nel 
locali della Provincia e del 
Comune. 

Viene primavera. Vola in 
Sicilia, su aerei «CAI» (un'a­
genzia del Sismi), il faccen­
diere piduista, Francesco 
Pazienza. Sbarca più volte a 
Punta Ralsl (Palermo) ed a 
Fontanarossa (Catania). A 
Catania, bene o male si sa 
cosa ci andava a fare: assie­
me ad un avvocato locale in 
contatto coi libici organizza 
il «Billygate» per trombare i 
candidati democratici e fa­
vorire i repubblicani nella 
lotta per la presidenza ame­
ricana. Roba lontana? Ma 
che ci fa Pazienza a Paler­
mo? Si sa che ha rapporti 
con il capogruppo romano 
Domenico Balducci, anch'e-
gll passeggero degli aerei SI­
SMI, cosi come un certo Pip­
po Calò, capomafia di Porta 
Nuova a Palermo e — lo rive­
lerà Buscetta solo quest'e­
state — «delegato della ma­
fia a Roma», piazza ministe­

riale, con inquietanti colle­
gamenti col «mondo politico 
ed imprenditoriale». E il no­
me più di spicco del mandati 
di cattura. 

Cosa stia tramando in Si­
cilia quest'agente, a quell'e­
poca non si sa. Ma certo è 
che di lì a poco proprio in Si­
cilia nell'estate del 1979 arri­
va Sindona col suo seguito 
ed i suol ospiti pidulsti e ma­
fiosi. E si scatena l'ondata 
del grandi delitti, di cui l'o­
micidio Reina è stato solo un 
primo assaggio: cade —pre­
sente Sindona a Palermo — 
il giudice Cesare Terranova. 

Cade podo dopo, quasi un 
tam-tam mafioso abbia dato 
il là ad un'opera di decapita­
zione dei vertici politico-isti­
tuzionali a Palermo, il presi­
dente della Regione Piersan­
ti Mattarella. E li 6 gennaio 
1980, giorno di Epifania. 

È — commenta Pio La 
Torre sull'Unità — «11 delitto 
politico più grave dopo l'ag­
guato di Via Fani». Si colpi­
sce Mattarella — osserva il 
dirigente comunista — men­
tre e aperta una crisi decisi­
va per la vita della Regione 
siciliana. Cioè mentre si 

chiude la fase del centro-si­
nistra e si apre un confronto 
tra tutte le forze democrati­
che. E Mattarella era un 
punto decisivo di riferimen­
to per questo confronto. Per 
questo l'hanno colpito». La 
Torre ricorda 1 «legami tra 
mafia e Cosa Nostra e i ri­
svolti palermitani dell'affare 
Sindona». Ammonisce a ri­
flettere su come «in altri mo­
menti di grave crisi del no­
stro paese, la mafia si sia po­
sta al servizio di trame poli­
tiche tese a bloccare il pro­
cesso di rinnovamento». 

Intanto si Indaga, ma a 
pizzichi e bocconi, su appalti, 
attività della Regione e, tan­
to per cambiare, del Comune 
di Palermo. In Procura 
riempiono due armadi di 
carte. Passano poi il fascico­
lo «contro ignoti» al consi­
gliere istruttore Rocco Chin-
nici. Ma stanno per tornare 
gli squadroni della morte: Il 
7 agosto 1981 11 presidente 
del Consiglio Spadolini an­
nuncia ufficialmente che il 
governo ha deciso di costrui­
re a Comlso, In Sicilia, la ba­
se degli euromissili nucleari. 
Nell'autunno La Torre torna 
In Sicilia, segretario regiona­
le del PCI: l missili, spiega, 
sono un corpo estraneo in­
fettivo d'ogni forma demo­
cratica, d'ogni prospettiva di 
sviluppo. In una Sicilia, di­
venuta avamposto della 
guerra nucleare nel Mediter­
raneo, il dirigente comunista 
prevede e denuncia il ban­
chetto mafioso degli appalti 
per costruire la superbase; il 
possibile viavai di spie e pro­
vocatori d'ogni risma; le ul­
teriori limitazioni alla liber­
tà dei siciliani che s'aggiun­
gerebbero a quelle, sangui­
nose, imposte dalla mafia. 

La Torre suscita un gran­
de movimento che collega la 
battaglia per la pace alla lot­
ta contro la mafia: un milio­
ne di firme contro la base di 
Comiso. Il suo primo atto a 
Palermo è la destituzione 
d'un questore piduista che 
avrebbe dovuto indagare a 
Palermo proprio sull'intrico 
mafia-P2; sollecita l'affida­
mento del coordinamento 
antimafia a Dalla Chiesa. 
Quando, 11 trentaaprile 1982, 
viene ucciso assieme a Rosa­
rio Di Salvo, il segno «politi­
co» del più «politici» delitti di 
mafia appare chiaro. Ma non 
alla macchina investigativa, 
che ancora una volta si in­
ceppa. Bisogna attendere 
che le «carte» passino all'uffi­
cio istruzione retto da Rocco 
Chinnici, che dichiara all'U­
nità, nel primo anniversario 
di questo delitto: «C'è un uni­
co "filo rosso" che unisce la 
catena dei grandi delitti; per 
ogni omicidio eccellente, 
cerco un mandante eccellen­
te». C'è voluto il «ciclone Bu­
scetta» per compiere un pri­
mo passo verso la verità. 
Una verità che non rimane 
certo racchiusa dentro la 
diecina di nomi del mandato 
di cattura, che da questa pri­
ma, seppur tanto tardiva, 
base d'indagine può arriva­
re, scavando, ai burattinai 
della terribile scalata della 
morte. 

Vincenzo Vasile 

Ha parlato 
Totuccio 
Contorno 
Gli hanno 
sterminato 

i «suoi» 
In via Conte Federico, a Palermo, nel quartiere Brancaccio — 

a quattro passi dal «cortile macello» dove avvenne la strage della 
scorsa settimana — una persiana sì ed una no, si piange un 
morto. Erano tutti parenti o amici di Salvatore Contorno. Un 
trentottenne ex bullo di rione che qui circolava «rispettato» e 
tranquillo da latitante, finché non decisero di fargli pagare la 
sua scelta di campo nei racket mafiosi della droga, coi Bontade, 
gli Inzcrillo, i Badalamenti (coi quali è imparentato), i Buscetta. 

E, come Buscetta, Contorno ha parlato. Non è un pentito. Vuol 
seminare manette nel campo avverso. Tra quelli che un pome­
riggio del 25 giugno 1981 gli scaricarono contro in via Conte 
Federico, una sventagliata dello stesso mitra Kalaschnicov, che 

con maggior fortuna era stato usato nei mesi precedenti per 
sopprimere ì suoi principali «referenti» palermitani del •secon­
do livello» mafioso, Stefano Bontade e Salvatore Inzcrillo. 

Contorno, esperto in agguati, si riparò, ferito, sotto una mac­
china parcheggiata, rispose ai fuoco. Si rifugiò da un cugino, 
Antonino Grado, e dal suo capo clan, Francesco ÌMafara. Uccisi. 
Si fece curare le ferite dal chirurgo della Palermo-bene Sebastia­
no Bosio. Ucciso. Prese il largo con la famiglia verso Roma. E qui 
lo ritroviamo che acquista un lussuoso appartamento in via 
Cassia; poi la tenuta de) marchese Savini a Tagliata, nei Brac-
cianesc (220 milioni, la metà in contanti). 

Brancaccio la «sua» Brancaccio diventa intanto un poligono 
di tiro.I «vincenti» ammazzano almeno 16 persone nel giro di 
due mesi. Tutti a lui vicini, tranne qualche vittima ancor più 
innocente, che passava per caso. 

Quando lo beccano, il 24 marzo di due anni fa, nel suo rifugio 
dorato di Tagliata, gli agenti trovano un parco macchine di 
quattro auto — due blindate con accensione a distanza anti 
attentato — 110 milioni pronti per la seconda rata da pagare al 
padrone di casa, ma anche otto passaporti in bianco pronti per 
emigrare, quintali di hascisc e di eroina, un arsenale di armi 
micidiali. 

Le manette scattano in esecuzione di una vecchia condanna a 
26 anni per il sequestro dell'industriale reggiano Aldo Montana­
ri. Si è giunti a lui indagando sull'omicidio di un «socio d'affari» 
romano, il trafficante Duilio' Fratoni. E le indagini si spostano 
fino a Padova dove da giovane Contorno (ufficialmente alleva­
tore, i primi passi con furti e abigeati) aveva trascorso un «sog­
giorno obbligato». Qui, in un'altra sua lussuosa villa a Porto 
Ceresio, s'era ricoverato pure per qualche tempo il capomafia 
della stessa cordata, Gaetano Badalamenti. E avevano studiato 
assieme un ingegnoso sistema per importare dal Perù («zona 
d'influenza» di Buscetta) la cocaina sciogliendola nell'alcool 
dentro bottiglie di liquore. 

v.va. 

Numero 1, 
Pippo Calò 

esperto 
in trame 
e «grandi 
assassini!» 
Buscetta ne parla con gergo all'antica, e forse nascondendo 

una parte della verità. Ma nella «supercommissione» di «uomini 
d'onore» che si occupava di affari e di sangue, ed alla quale 
vengono addebitati ora anche i «delitti politici» della mafia, cita 
attribuendogli un ruolo di spicco un personaggio pressoché ine­
dito che apre significativi squarci sul «terzo livello» e sugli intri­
ghi. Si chiama Pippo Calò. Ha 54 anni. E l'inviato di «Cosa 
Nostra» a Roma. Ha acquisito — dice B/^cetta — «grandissimo 
peso e inquietanti collegamenti con B mondo politico ed im­
prenditoriale». 

Ora è, assieme ai Greco, il latitante più ricercato d'Italia. 
Vogliono catturarlo, oltre ai giudici palermitani, quelli di Roma 
e di Milano. Buscetta si reca proprio da lui, dopo la sua facile 

evasione, nell'ottantuno, alla libertà vigilata concessagli a Tori­
no. E Calò gli offrì di restare in Italia: «Ciancimino — gli disse — 
è in mano ai corlconesi Riina e Provenzano. Ti farà arricchire 
con gli appalti del Risanamento del centro storico di Palermo». 
Frattanto — ha rivelato il faccendiere Alvaro Giardili — il capo­
mafia intratteneva rapporti con gente come Francesco Pazien: 
za, forse facendosi ospitare sugli aerei del SISMI, che erano in 
permanente e mai spiegata trasferta in Sicilia sul finire degli 
anni settanta. E, s'è saputo, persino partecipava a qualche «rice­
vimento» di Calvi, seppur sotto falso nome. 

Uomo di potere don Calò. Ed uomo singolarmente fortunato: 
per due giorni nell'estate dell'anno scorso è stato rinchiuso die­
tro le sbarre di una angusta cella di sicurezza. Il 25 giugno '83 
era stato bloccato con passaporto falso al valico di Ponte Chias­
so. Era già «ricercato» da Palermo. Ma il fonogramma di rito 
giunse a Como, solo l'ordinanza liberatoria in Pretura. 

Rampollo di una famiglia di macellai del rione degradato di 
via Colonna Rotta, poi commesso di stoffe in un negozio della 
centralissima via Maqueda, proprietario di un bar, nel 1964 
viene segnalato alla polizia dentro un «garage» in un vertice di 
mafia destinato a organizzare l'importazione in Sicilia di 10 
chili di eroina spediti dall'America da Lucky Luciano e Rosario 
Mancino. Ma la fa franca. Nessun indizio, pure, per le accuse da 
cui viene colpito per tre omicidi di gregari, e per un sequestro 
«eccellente», quello dell'ingegner Luciano Cassina. Negli anni 
settanta sparisce dalla circolazione. «Va a Roma — rivela Bu­
scetta — per gestire traffici in grande». Nei sette anni precedei 
ti, è stato il capo incontrastato di una delle «famiglie» con terri­
torio più vasto: Porta Nuova. Calò avrebbe fatto da intermedia­
rio persino per un'operazione di 20 miliardi da riciclare nel 
vecchio Banco Ambrosiano, con cui Carboni effettuò investi­
menti immobiliari in Sardegna. A Roma aveva rapporti con 
killer della stazza di Danilo Abbruciati e di un Ernesto Diotalle-
vi. 

v. va. 

Ricercato il «principino» che ospitò Elisabetta II 
Da ieri, dopo il blitz di San 

Crispino a Palermo, c'è an­
che' un nome «titolato» nel 
«bollettino delle ricerche» del 
latitanti: Alessandro Vanni, 
principe di Calvello, 45 anni. 
ultimogenito del principe 
Vincenzo di San Vincenzo e 
della principessa Stefania 
Cangi. È accusato di aver 
avuto rapporti non solo d'a­
micizia con Francesco ed 
Andrea Di Carlo, boss della 
droga di Altofonte, un comu­

ne tra i più insanguinati del 
Palermitano. Secondo una 
vecchia indagine di polizia, 
confermata dalle ultime ri­
velazioni, avrebbe offerto 
ospitalità a vertici di mafia 
che si tenevano in un antico 
e splendido castello sui mare 
di sua proprietà, trasforma­
to in night, a San Nicola L'A­
rena, presso Palermo. 

Nelle sale del palazzo avito 
di Palermo a piazza Croce 
dei Vespri, la famiglia ospitò 

invece negli anni sessanta la 
troupe di Luchino Visconti, 
che vi girò le lunghissime se­
quenze del «valzer». E tre an­
ni addietro persino due teste 
coronate: la regina Elisabet­
ta d'Inghilterra ed 11 principe 
Filippo d'Edimburgo, che — 
in visita a Palermo — vi eb­
bero offerta una colazione 
cui parteciparono i rappre­
sentanti dei «migliori» casati 
dell'isola. 

Le attività della famiglia 
spaziano dall'agricoltura al 
turismo: Alessandro Vanni 
possiede vastissimi appezza­
menti agricoli In varie parti 
della Sicilia. Il palazzo di 
piazza Croce dei Vespri — 
uno del pochi monumenti 
restaurati, oltre che a servire 
da abitazione per gli anziani 
genitori — è aperto a visite 
guidate di agenzie turistiche 
ed, in affitto, a «ricevimenti» 
della Palermo che conta. 

ROMA — *Le voci sul pa­
gamento di un riscatto so-
no una falsità, una mano­
vra contro la DC. Le re­
spingo sdegnosamente. 
Non solo la trattativa non 
c'è stata, ma neppure è sta­
ta sollecitata*. E il 24 luglio 
1981, un venerdì, ed Anto­
nio Gava ammonisce con 
foga i cronisti mentre sale 
di corsa le scale di casa Ci­
rillo. L'assessore regionale 
democristiano è stato ap­
pena rilasciato e nella sua 
abitazione Giuliano Gra­
nata — sindaco di Giuglia­
no, doroteo, segretario per­
sonale di Cirillo — fa gli 
onori di casa ricevendo i 
numerosi ospiti. Sale Ga­
va, appunto. Poi France­
sco Patriarca, quindi una 
quantità di esponenti na­
zionali e regionali della 
DC. E mentre lì, in una 
stanza chiusa, si svolge su­
bito una vera e propria 
«riunione di partito», i ma­
gistrati dovranno aspetta­
re ancora due giorni prima 
di poter interrogare l'o­
staggio rilasciato. 

Tutti negano la trattati­
va ed il riscatto. Flaminio 
Piccoli, da Roma, In rispo­
sta all'ennesimo comuni­
cato Br che rivendica 'l'e­
sproprio proletario a cari­
co della famiglia di Cirillo 
e del suo partito*, addirit­
tura giura; «Afa/ In nessun 
momento slamo stati ri­
chiesti da nessuno di par» 

. tecipare a forme di riscat­
to, alle quali non avremmo 
potuto aderire per ovvie 
ragioni di moralità politica 
e civile*. A Napoli, Invece, 
la famiglia Cirillo affida la 
propria versione del fatti a 
Giuliano Granata: 'Non 
abbiamo pagato alcun ri­
scatto — avverte l'espo­
nente de. «£ tutto falso ed 

LO SCANDALO CIRILLO 

Quando la DC disse: 
«Noi non trattiamo» 

Guida alla lettura del sequestro 
Smentite, bugie e confessioni 

Infondato. Una vera pro­
vocazione». Per la cronaca: 
Giuliano Granata è quel 
signore che poi ammetterà 
di essere stato più volte nel 
carcere di Ascoli Piceno 
(con Vincenzo Casillo, uffi­
ciali del Sismi e personag­
gi ancora da identificare) 
per trattare con Cutolo la 
liberazione del suo amico 
di partito. 

Mentre i magistrati spic­
cano mandati di cattura 
per 'sequestro a scopo di 
estorsione* (confermando, 
quindi. Il pagamento di un 
riscatto) e mentre la DC fi­
nisce nella tempesta per 
l'intrecciarsi di voci circa 
resistenza di una trattati­
va, devono passare otto 
lunghissimi mesi prima 
che Ciro Cirillo si decida a 
qualche ammissione. In­
terpellato dal giornalisti, 
la mattina dell'8 marzo fi­
nalmente confesserà: *A 
questo punto è Inutile ta­
cere. Un riscatto c'è stato: 
ma lo abbiamo pagato noi, 
soltanto noi. Intendo la 
mia famiglia e I nostri 

amici più stretti.*. Ma 
quanto vale, a questo pun­
to, la parola di Cirillo? Non 
era stato proprio lui, forse, 
11 pomeriggio del 15 no­
vembre '81, a depistare gli 
inquirenti? «Sì, questa 
stanza mi sembra proprio 
quella In cui son stato rin­
chiuso nel corso della mia 
prigionia*, assicurò duran­
te un sopralluogo In una 
casa di Poslllipo. E Invece 
la sua prigione era distan­
te chilometri, in tutt'altra 
zona, a Cercola, lungo le 
pendici del Vesuvio. 

Ma Cirillo, almeno, 
Qualcosa lo ammette. La 
DC, invece, no. E Gava, an­
cora nel marzo '82, Insiste: 
'Restiamo fermi a quanto 
detto fin dal giorno dopo la 
liberazione di Cirillo: la 
DC, sia a livello nazionale 
che locale, non ha Intrec­
ciato alcuna trattativa, né 
diretta né Indiretta, e non è 
a conoscenza di alcun pa­
gamento. Poi, certo, an­
ch'Io leggo 1 giornali, e da­
vanti al mandati di cattura 

per estorsione dico che 
qualcuno avrà pagato. Ma 
questo qualcuno non è la 
DC*. 

E chi, allora? Ormai l'af­
fannosa difesa di Piccoli e 
Gava inizia a sfaldarsi sot­
to il peso delle indagini, di 
ammissioni e di voci anco­
ra in cerca di conferma. Si 
sussurra di una «colletta* 
tra potenti costruttori ro­
mani che mettono Insieme 
l soldi per il riscatto di Ci­
rillo in cambio di congrui 
appalti nelle aree terremo­
tate. Si parla di «fondi neri» 
provenienti da chissà dove, 
e l'arresto di Musumecl e 
l'inchiesta sul Sismi di 
questi giorni sembrano 
portare nuovi elementi a 
sostegno della tesi. Ma so­
prattutto si sfalda il muro 
di omertà faticosamente 
costruito attorno alla trat­
tativa. Prima, cede Giulia­
no Granata, che ammette: 
«Si, sono andato nel carce­
re di Ascoli. Perché? Que­
sto fatevelo spiegare dal 
servizi segreti»,*. Poi parla 

Alvaro Giardili — faccen­
diere, braccio destro di Pa­
zienza in spericolate ope­
razioni — che confessa al 
giudici Misiani e Sica di 
aver organizzato, dietro ri­
chiesta di Piccoli e Pazien­
za, riunioni con Vincenzo 
Casillo ed altri capi della 
camorra per ottenere la li­
berazione di Cirillo. Alla fi­
ne, persino Flaminio Pic­
coli si lascia andare ad una 
mezza ammissione a pro­
posito del famoso biglietto 
che avrebbe scritto a Cuto­
lo sempre per far sì che Ci­
rillo fosse liberato. Al giu­
dice Sica che lo interroga 
sull'argomento dice: *Si 
tratta o di una menzogna, 
o di un falso, o di uno scrit­
to lasciato da me nelle sedi 
dove ho parlato del caso 
Cirillo: 

In più, naturalmente, ci 
sono 1 trionfanti comuni­
cati delle Br. Tra gli altri, 
quello «segreto» e ad uso 
interno scoperto quattro 
mesi dopo il rilascio di Ci­
rillo. In quelli precedenti, 
la colonna napoletana del­
le Br assicurava che avreb­
be fatto «buon uso» del sol­
di del riscatto; in quest'ul­
timo, Invece, la direzione 
strategica critica la gestio­
ne dell'operazione accu­
sando: *La presenza di una 
trattativa segreta e II pa­
gamento di un riscatto ri­
porta anche gli elementi 
positivi dell'iniziativa di 
Napoli nel marasma di 
una operazione incom­
prensibile...*. Tanto in­
comprensibile che a tre an­
ni e mezzo di distanza 
qualcuno tenta ancora di 
occultare la vera storia di 
questo singolare «seque­
stro a scopo di estorsione». 

Federico Geremlcca 

IL SUPER «S» DI PAZIENZA 

Strage dì Bologna, Belmonte 
copriva Ordine Nuovo e AN? 
La tre giorni dei giudici bolognesi a Roma - Le acquisizioni - Il colonnello del Sismi 
naufraga di fronte alle contestazioni di Sica - La valigia esplosiva ritrovata neir81 

•ROMA — Partiti da Bologna se non pro­
prio scettici certamente quasi all'oscuro 
dei precisi contorni dell'inchiesta romana 
sugli alti ufficiali del Sismi Musumeci e 
Belmonte, i magistrati del capoluogo emi­
liano, dopo tre giorni di permanenza nella 
capitale, hanno raggiunto la convinzione di 
trovarsi di fronte ad acquisizioni di notevo­
le importanza che se ben coltivate potreb­
bero offrire nuova linfa anche alle indagini 
sulla strage del due agosto. 

Ieri mattina i giudici istruttori Vito Zin­
carli e Sergio Castaldo ed il sostituto procu­
ratore Libero MARCIOSO si sono trattenuti a 
colloquio con il loro collega romano Dome­
nico Sica per quasi quattro ore. Al termine 
dell'incontro nessuno di loro ha voluto rila­
sciare dichiarazioni, ma dalle rapide battu­
te scambiate con i cronisti si è compreso 
che la pista imboccata è quella giusta. 

Dunque è praticamente ceno: l'opera­
zione che ha portato al ritrovamento, il 13 
gennaio dell'81, alla stazione di Bologna, dì 
una valigia piena di armi ed esplosivi, è 
stata architettata dai servizi segrtti milita* 
ri. Le giustificazioni addotte dal colonnello 
Belmonte sono miseramente naufragate di 
fronte alle precise contestazioni mossegli 
da Sica nel lungo interrogatorio notturno 
di martedi Belmonte aveva in un primo 
tempo sostenuto che l'informazione sulla 
presenza della valigia nel treno l'avevano 
ricevuta da una fonte che voleva rimanere 
anonima. Poi ha parlato di un paio di pre­
giudicati, entrambi deceduti. Finalmente 
ha tirato fuori il nome dell'attuale coman­

dante della stazione dei carabinieri di Vie­
ste a cui il Sismi avrebbe anche consegnato 
trecento milioni. Messo a confronto con 
Belmonte il sottufficiale ha negato tutto. 
Sembra che fosse stato proprio il colonnel­
lo del Sismi, durante un viaggio in Puglia 
del gennaio dell'81, a chiedere al marescial­
lo di attribuirsi la paternità della «soffiata». 

Del resto una delle accuse mosse a Mu­
sumeci ed al suo braccio destro, quella di 
detenzione di esplosivo, si riferisce proprio 
a quell'episodio, rimasto per anni oscuro e 
su cui avevano a lungo ed infruttuosamen­
te indagato i magistrati bolognesi che allo­
ra conducevano l'inchiesta sull'attentato 
del due agosto. 

Il tentativo di depistaggio messo in atto 
dal Sismi — nella valigia erano contenuti 
anche documenti che rimandavano ad una 
pista straniera — si concretizzò un mese 
dopo, quando Musumeci e Belmonte si 
presentarono a Bologna e consegnarono ai 
giudici i nominativi di quattro tedeschi che 
a loro dire sarebbero stati gli autori della 
strage. Una pista rivelatasi fasulla. «Si sa­
rebbe pertanto consumato — hanno scritto 
ieri gli avvocati di parte civile Tarsi tino e 
Giampaolo, che assitono i familiari delle 
vittime, in un'istanza presentata alla Pro­
cura di Roma — non solo un vero e proprio 
reato di calunnia ai danni dei quattro citta­
dini tedeschi innocenti, ma anche un favo­
reggiamento nei confronti dei veri respon­
sabili della strage». 

Chi si è voluto coprire? Le deviazioni 
accertata da Sica, sembra proprio su segna­
lazione degli attuali capi dei servizi, fanno 

acquistare maggior credito all'ipotesi accu­
satoria su cui sta lavorando la Procura bo­
lognese e da cui dissente parzialmente l'Uf­
ficio istruzione. Secondo la Procura l'unità 
operativa tra Ordine Nuovo ed Avanguar­
dia Nazionale non si sarebbe interrotta con 
l'omicidio di Vittorio Occorsi© e con il suc­
cessivo arresto di Concutelli ed altri, ma 
sarebbe proseguita fino alla strage, che sa­
rebbe stata attuata dai due gruppi, seppur 
camuffati sotto sigle diverse. Per questo 
era stata chiesta l'emissione di mandati di 
cattura, oltre che per Fachini, fedelissimo 
di Franco Freda. e Rinani, anche per 
Adriano TUgher, diventato capo di AN do­
po la latitanza di Stefano Delle Chiaie, 
Marco Ballan e Paolo SignorellL Ed è in 
particolare quest'ultimo nome che riman­
da ai collegamenti tra la destra eversiva, la 
loggia massonica P2 e quei settori dei servi­
zi dipendenti da Gelli. ivi compreso il «Si­
smi parallelo» di Santovito e Musumeci. 

L'attenzione si sposta ora sulla perizia 
comparativa tra l'esplosivo ritrovato nel 
treno e quello utilizzato per la strage. Se 
risultasse con certezza che gli ordigni erano 
confezionati con la stessa pqlvere. la posi­
zione di Belmonte e Musumeci ti aggrave­
rebbe ulteriormente. Novità potrebbero 
venire anche dai due interrogatori da tem­
po programmati dai magistrati bolognesi: 
quelli di Maurizio Giorgi, iniziato nel tardo 
pomeriggio di ieri e di Francesca Mambro, 
previsto per stamane. 

Giancarlo Perciaccante 
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